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iV-l-oVEMio (la Srigitaiio (i) per recarti alla capitale 
dc-ll'or Calabria Citeriore li s'aflollano alla mente mille 
l'i cord aule e triste e soavi , chè uit suolo calpesti ove 
■d ogni passo puoi contemplare e svcnluie e gran- 
, dex7,e. La storia patria amichevolmenle li avvisa, elio 
in o^ni luogo di quelli che guardi , sorsero uomini 

Al primo passo che darai pel designato viaggi» to- 
drai quel Carpanzano, che corniito da Carpaciano ri- 
trae il suo noipe dal greco tatrir che signiGca frut- 
to , poiché ferace di frutti è il suo territorio. Picciol 
paese è vera , ma che ricorda i suoi Angeli Cristiani 
e Berardini Avagona , nonim òì alto grido. 
SeeodeDdo per la tòrtnOu cSmotnre giungerai a quel 
ytìabathiam Jamm, che cbiama alla mente il tempro 
rioomato Oeyaarta mentovato da Licofrone, ìa Cas- 
landra , ove parlanda della ureoa Ligia, sepellita nel 
lido del mare a pié della famosa Teriaa , diceva : 
« Liltoribus sepellient in oris : 
M Ocynari vorlicibus conterminam 
H Lavabilque sepulcrum bovis 
« Cornua liabens aquis martis ». 
e altrove lo stesso ; 

Il Alii rursum Terinanj iibì irrigai ac[iii» 
Ocynarus terram .... 
Isado ripeteva : O&ynena Jlavius «rt juxla Ttrimm, 
Mars idtti robuitus voetOutf et fovU eornua habtiU pra- 

<0 Vedi b nwnognfta di miula dlli da (crill* ^ ad liapns» 
DclU Fata Hprgani , BDni. ■{ e l5 , «u» 3 , Rw» iStf. 
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fter strcpilum «. Ora è il Savuto , sul qnale s'è gitUto 
mi famoso ponte, ì cui archi di Leu conteste pietre ri- 
corderanno il nome (li Ferdinando II. a'più tardi nipoti. 

Vedrai quindi i moltissimi ^ligneli àe'JUarsi i cui 
■vini godouo il primato nella intera provincia : Martii 
superi infcriquc uhi vinum optimum tìi, e quindi ta- 
rai a ciuel Ruhlajiiim (Roglitno^ d'aria ufabre < <1Ì 
sito Lello, e che richiama alla memoria d'ìnntimer! 
valorosi che produsse. 

Poi vedrai restarli a dritta S. Stefano, da dove sorti 



Qoindi Mangone, signiQcante ornato, o ti tovvorrai 
del dello di Plinio : Eijuos mangonizatos venire fide- 
mas (i), ricordandoti che quel paese dava culla al 
celebro giurecoilsulLo Marcello lii^rardo. 

Camminando quindi la consolare nella lunghissima 
retta del Piano del lago, vedm! quello spazio Ira Fii 
slina e Mangone , che ricorda l'ani ichisiima grotta di 
Glauco, appellata sepolcro de' Giganti, chè ivi giace- 
vano sepolti i giganti Marducco e Rutichello , uccisi 
dal famoso Errica Caià e dal fi-atello Giovanni. Ivi 
nel iSSgiXi casualmenie diiotteriùlo uno icbeleiro uma- 
no avente la lunghesu ii tedici ]ialmi , come pore 
varie altre ossa e denti fjiganlecchi. |fel capo dello 
scheletro si rinvenne una. lanùna di bronco , ove in 
caratterì teutonici e lingua gallica eravi ana icrìttai 
-cbe tenne tradotta nel Kgoente mudo ; 

Da Ettìco Caià vinto a fier dnello , 
Il ginuile qui giace Rubiciella, 
Cbe ai Xàrducfo a vendicar la morte- 
( Quii sQO fratello ) cut penrertn forte 
- Per- tfi'oranni Colà spento lo res« i 
Spegnere l^iccieore in yaa prete» } 
l4rCi& invano, in Salerno cotte , e invano 
Tentò poi trarsi all'agguerrita otantt -r^ 

(0 l<il>. -13. ap, 1. . ' 




di Fi 



de Sii 



. Di tale invenziunc se ne redasse pubblico islrnmento 
nel aB giugno dello stesso anno itìBcj pei- Notar Gio. 
Moria Adami da Carpauxano (i). 

Qiiiudi Tcdrai innumeri paeselli chu abbelliscono il 
piede della Selva Bruzia, tra' quali /e Pinne , /Vunco- 
lùi, le CcUara, e ciuindi Ju^linc , antico regione la 
quale è dubbia se sia slnla cdilicala dagli Ocuotri , 
d.->'Sib»ritÌ, o da ^llri popoli aniiclii. Ricorderai elle 
ivi qi.t'1 Pietro Paolo l'arisio, luiniuare di sapere, nel 
1^73 vi respirava le primo aure di vita, il quale nel 
154" inuoliolo all'eminente dignità Jella porpora, 
vcuiva nel 154^ destinato a Legato c Presidente del 
Sacro Tridentino Concilio (a). Ti sovverrai come altri 
luoghi lo lian redaniato. per loro figlio, e .contento ùi 
tali memorie lascei ai ta dispula ai dou! , e li ricorderai 
d'un Flaminio ParÌsÌo scrittore ili gran Tanva e Ve- 
scovo di Bilonlo , nonché di quel Monsignor Tommaso 
Aceti primo canonico delta Basilica Vaticana e BiMio- 
tecario della stessa , il quale non risparmiò fatica onde 
corredare dì lunghissime addizioni l'opra del Barrio. 

TicÌDO alla consolare troverai Dannici, e ti sovverrai 
del f^lebre medico Sdpìone Bicciuto , c c|uiad! os- 
serverai laoli e poi Unti paeselli, cioè Casigliano, Gru- 
pa. Curii, Saiitlefano, Augusto Soprano, Augusto 
Sonano , Pira , Petroni , Pedalina , Guarna , Vico , 
Snunicula., che tutti forniaiio il cosi datti) Aprigliaao, 
dal cui seno sortirono il B. Itngiei^ Cisicrciense , dì- 
icepolo del B. Gioacchino; Francesco Ceiba ro vescovo 
di rlicotera ; Giuseppe Donato e Bomeaico Pii-o, co- 
nosciuto col ioprannome dìPanto, graiioussimi poe- 
ti ; Carlo Cosentino che Iixdusie con somma arie, ia 
caUbra favella, ìL lublime poema ddia Genisalemma 
liberala ; Pirro Sohetlìni letterato e poeta lamoso. 

(i) ODnnr. Scott. T. I. Kb. 3, cap. 4. - 
. (a) D^Csnlinili, ccderiulici amlxA, e delle tedi Te 

HOirm aatìche a modcma di Culaliria t dei Santi Cabbreii, noncbd 
di coloro cbfl na^ Dei «uolo Oilabro numero a sedere lul Trono 
PonllOclo, vedi il uoitra lavoro nlJi RELIGIONE CKISTIAN& 
in CALAdEU. DAI TEMPI DEGÙ APOSTOLI FIMO A NOI. 
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Poi vedrai PietraGtIa patria dell'oratore e poeta FU< 
minio Zomfatni ; quindi ricorderai i paeselli S. Ippo- 
lito 6 Tessano, dove avea culla il famofo matematico, 
filosofo ed astronomo Aulilìo Beaincasa. Poi sco]^e- 
TBÌ Pedaca, poi Serra, e ti sovverrai che quello era 
pali-ia d'un Martino Palazzo rcK^eutc della magna cu- 
ria della Vicaria , e d'un GioTaani Crasso poeta , ora- 
tore e letterato di sommo grido; questo (Ù Domeaicu 
Martire dolalo di somma erudizione , giurecoasulto 
distinto e decano della metropolitana cbiesa di Cosen- 
za , scrittore della calaLra istoria, la quale giace MSS< 
in Roma ucl Collegio di S. Francesco di Paola al Moa- 
tcj di Francesco Manavdi, celebre giureconsulto e let- 
tor primario ncll' università di Macerata. Poi cedrai 
Speziano coi suoi paeselli Macckie, Casali, Verticilli, 
CrìLari, Tronto, Feroci, Scalciali, Magli; nel pri- 
mo vedea la luce quel Felice Monaco, maestro di giu- 
risprudenza neli'Arcliìgianasio della Sapienza in Roma, 
poi da Alessandro VII creato Vescovo di Marlirano , 
G quel Lorenzo Ciollaro generale dell' ordine de' Mt- 
iiimi , che chiudeva gli ocelli al giorno nelle Spag;ne 
il- 9^ -genBani d(l i64fi. Più vedrai qaelCelico, pa- 
tria (lei troppo rinomato B. Gioaccbuie) di ciù 
veva V immortai Gliibellina ; 

» SaLan è quivi, e.liicemi dallato 
■ 11 Calavieie aLale Giovacdaìno 
a Dì spìrito profetico dolatOi (i)> 

Di lui leggevnsi Della chiesa metropolitana di Co- 
senza la seguenti: iscrizione vipovlala dalTamliurino (2). 

JoaccAìiiias iHir/jiiiis abas , Niiliunc CaLiticr., magnaa 
iloctriiiae c/r , el cxcsUcatitsiniae viUte ìiigcnii p^oua 
difini, hac ìpsa tempestate aauo itSS apud Gtdltil-' 



Itegciu. ci Catuì 




omnes claras et inelynatut 




kàbitiis est, qui fiTofetieo spiritu repiclus Jritara ^uasi 
praescnlia disierebal. 

Vedrai pare Bovilo die Aaja culla ad uomini rino- 
mali , come ancora Lappauo » ZuitiptRo, g altri molli 
paeselli, che stanno tulli alla tua dritta , mentre a si- 
nistro vedrai prima Paterno dÌTÌ«o in quattro, rioni , 
rioé OJcndinli Merenda, Cipora e Casale» e distin- 
guerai cjiiel fabbricato che il Taumaturgo di Paola: 
edificò a forza d' innumBrcvoU prodìgi , patria di Bàr-i 
tolo Piigliaho fabiHiai'e di GRrlo'Vì di BmtdinoA)i- 
seiascì pn-dilelto dagli AragmiMi Monarchi; di Biagio, 
e Ftaminìo Merenda guerrieri di gran nome; dì Fran- 
cesco MtsCidIci veaimvo di Cerunzin ) di tìiotaoni Pa- 
gliano ì comandarle la Cavallerià del Re di Boemia. 
Poi Dipignano diviso in liìece rioni delii CapocaMle, 
Viziosi , Porchia i Calase , Binnetta , AJoscanio , Pe- 
Irone ^ S. Maria , Scrralani e Motta ; ivi sorgevana 
mnlii valornsi. Poi Tessano diviso in (iiiattro luoghi 
cioè Tossano, Laurlano , Serra e pLils.-.i.Oj lutti al- 
lorno a Cosenza die furniano veramente un incanto. 
Né gli enunciati soii lutti , die anzi moltissimi altri 
*i scorgerai che prestano omaggio all'antica capitale 

Finalmente dopo avere spazialo l'occliìo in rignai^- 
doudo innumerevoli colline, vaghe pianure, alti mon- 
ti , spaziose vallale; fiorili camp!, delÌEÌose cabine i 
ti vedrai d' iiitianit l'antichissimo castella della rino- 
mala Cosenza, da' ciii merli tutta Tagheggìar puoi la 
Cini, ed allora cominceranno in le ad aver luogo 
rimembra Ole diverse. Penserai ch'è difìicil cosa asse- 
rir con fraiidiczza chi sia sialo il fondntor di Cosen- 
za , [Hidiiidosi ne' vortici della niu remola antichità 
11 uoiuc di quelli clie~ la pietra fondameiilale vi Lui-, 
lavanti} poiché v'è chi opina che Brodo primogenito 
di Ercole, edìGcalala , -le dava il suo nome, e per- 
ciò fu cbtqmala Brezta (i), che poi dal CoiuetìÈo de- 



(0 L'AlVo DioWt). 



gli abilsDli, che uiianimemonle etabJlirono di darle 
nuova togfpik, venisse chiamata Cosenza(i). Miri ao- 
•tiene cho d«Ik Ninfa Cosenza sia cosi appetitila (a)j 
altri U vogliono edificata dagli anlichiattmi Auuoni (3); 
altri, lenza cercarne l'eli m olegia , aio da' più remoli 
tempi la cliianiarono coll'odieruo tao nomo (4), 

Ma pelò, lasciando agi! arolieologi tale inutile qui- 
stione, non mancherai dì ricordarti che Coaen» ò 
un'antichissima citt^ ; che dopo la su^ foudaiione di- 
venne più popolata da que' 5oo Luoini che vennerd 
aninessi alia cittadiaania ed alle parentele (5) ; che 
un tempo capitale di liilta la calabra regione ratio il 
nome di Val di Ciati , Tei ra Jurdana , e Cslabria (6)* 
Jo è ora della sola Calabria Gteriore ; cho il noma 
di Breiìa le fu proprìu , u la pece che nella Sila U- 
Torasi , nelle remote stagioni si enunciava come fat- 
tura di Brezia : Pix in Italia ad vasa vino condendo 
Mffxioie probalur Bretlia. Altrove: Picit duo genera 
tpiisum et liijuidum ; spiisariiin utilissima meMcùia« 
est Brettia (7). Bretlia coiifiicla csl simid /ticir tire* 
sinae iiaturae (B) ; che Cosenza fu come legala ai Ho> 
mani {9), e pertió il Cailnginese Annibale non mancò 
dì vessarla in mille modi. Dopo la pugna di Canne, 
il figliuoi di Amilcare , datosi ad infestare le citU del- 
la Calabria ch'erano a Roma fedeli, presa Petelia , si 
recò ad opprimere Cosenza, la quale improvvisamenle 
assediala , priva di soccorso, dovette cedere alla forza 
de' Cartaginesi ; Pclelia rccepta , Poenus ad Consca- 
tiaitt eopias Iradiicil , iiaam intra paucos dies ia de- 
li) Ad. noi. al B.r. 
(a) L-Alcialo. 

(3) FLor«. C-i. T. l. p. ,8. 

(4) Slcf. Biiuiil. — - Ai>iai.. — TDloin, — StiiV. 

(5) B,1r. 

(0) CapLal. moni, sul lip. cai. p. 33. 
(7) Plin. lib. Caji. -iu. 

(B)^DioKDr^lLb. j'.-^GsI. aalid. lili. a. — Paolo Egiocl. de aiÉ. 
(p) Caam. C^r. 
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dilioficm recepii (i). Ma In summi-ssiuni; non potea 
essere duratura, poiché, liglia del limare, non rinscev» 
iti icntimen-li di siTetlo , e perciò, appena n'ebbe il 
destro, tcrDÙ alla romana iilibidìcnza : £x duodecim 
pàpulis BrettioruiH , qui'pnore anno ad Pocnos detti ~ 
verant , Coaseiilini et Turini in Jideia papali Romatà 
redicTtmt (a). 

Bìcocderal clie Cosenza era la Capitale del Regnu 
e sede del Vire-Rc , quando si contcndea de' partico- 
lari confrni tra I^erdhiando Ìl Cattolico e Lodovico XII 
Re di Francia (3) ; che della fertililì <lel suo terri- 
torio , e della collnra sempre crescente ne fa espressa 
fede il re Atalarico nella sua lettera agli Svevi (4); 
che le barbare nazioni non mancarono d' infestarla , 
e perciò Alarico re de' Visigoti , dopo aver saccheg- 
giato Roma ai tempi di Papa Innocenzo I, e deil'Im- 
pcratorc Teodosio , si recata ad opprimere Cosenza, 
e già riusciva nell'intento, quando dopo non molto 
Ti finiva sua vita nell'anno 4. a dell'era cristiana, e 
veniva da' suoi posto in ricca cassa con grandi tesori, 
e ipiindi, deviato ìl corso del lìume Buse n lo , scavata 
una fossa , vi ii poneva , e, ritornato il fiume nel pri- 
mo letto , barbaramente si mettevano a morie tutti 
^lelli che vi furono presenti , acciò occulto rimanesse 
per sempre il luogo del suo sepolcro. Opinano altri 
che prima di espugnar Cosenza, Alarico repentinamente 
moriva ; sia come si voglia, é-cosfl sicura clie fin'ora 
è ignoto il [lUKlo ove Ai sepolto. Che nel 902 sbuca- 
rono dall'Arrica innumerevoli Saraceni , c Cosenza sog- 
giaceva alle devaslazionì di tali barbari , i ijuali gui- 
dali da Abrnimo loro re, ponevano stretto assedio 
alla Cillà , la quale mosU'ò non ordinario cornj>gio 
in sostenere lungo penoiUsìmo contrasto, e gU, vicina 
n cadere, tutti riparavano Ì suoi abitanti uella chiesa 

CO Liv. ,lc Btl. l'un. lib. 4. 
(1) Idem lib. i. 

[Ij Caidjlic. mtir. .Id Gran Capii.- 
(4) CiHiud. lib. 8. 
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ili B. Paiici'nzKi, ove voIlWd rnliurc il snpcilio Abrai' 
Ilio, fu rollilo ila uiin sactln , u cndcile esllnto. J.il 
Sila iiioi'tc |iui'l6 il suIjìIu qiavciilo, c il Jiwi'Jìne ge- 
nerale I1L-' Sbraccili , pcixui co» funame nlv ritiralisi ptii- 
«arono ad min atroce vciidetin , e perciò nel g6S , 
come vogliono alcuni , o nel 9;5 , come asseriscono 
altri, 0 fìnalnu'nic nel ioo4i come sostengono altri, 
tornavano in considcievol numero, e quanta m.iggior 
resistenza liovarono, lauloppiù aumentarono di sdegno 
ne' loro pulii a dnnno de' valoroti Olsenlini , e iìnal- 
menle ini pad reni lisi della cillà la nietlcvano a ruba 
c a fuoco, Inicidaudo crudelmente iutli i ditadini, 
non rispettando nè usso , né età , uè coudi/.ioiii. Che 
Tenne indi a non molto ricdiricata da que' podii clic 
riuaci solli'BVsi alla cruda carnefidi.a falla da barbiiri 
Africani, e se non venne estesa quanto prima, serbò 
pure l'antico silo, offrendo picciotissinia diver|;en7,B. 

Vedrai la cilli coronala da sette collii, come la do- 
minante dui mondo rattolico, e scorgemi nel suo nord 
l'ettMÌSsima pianura del f'aUo lerprgginla dalle acque 
A«l Critl e del Butcnto unite nella parte infcrinre di 
CoictiEa. Ricorderà! qil^udi. cbe di <|uesti Guipi scrir 
vera Ovidio, uclle sue aiatamorfosi > nel segaenle 

« Crathes et liiiie Syfmris notlrii GOnIcrinìiiiU or!^ 
u Sk'Clro similes faciunt aurcos capillot , 
Il Et prope piscosos lipidosi Cratliidis amurt 
« Parvns ager 

ma rilerr«i pti favoloso il rainl.i.im^i.ln d.-' , ,-.1» Ili in 
color d'oro laVM,doli nel Grati, e ne,, ,i<'l ]i,i5r„L„) 
comi; iigualmenle, che hiauca divento la stln „tirn,in 
e nera iirll'allro. Ti sovverrai del pari, e,Midaudo 
il Biiseuto, della grande p,>g„a sostenutavi da Utlo- 
ne II contro Basilio e Costanzo, Imperatori grcri ; e 
che sconlilto il povero Oltane si salvò guadando m_ 
nuoto il lìnme , nel mentre clic le armi de' Greci 
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vincitori arreoTano danno allaopilale de'Bruzì(i), 
Kicorderai pure che in Coienza moriva IsaLella d'Ara- 

rna Regina di Francia e moglie del figliuolo di 
Luigi , e ti cadraanD alla mente tante idee di 
gìuLilo e di desolazione , mentre alle gii dette sven- 
ture, che cruciavano la bella Cosenza, altre ne potrai 
unire e triste e cooiolanti. Se poserai per poco il pen- 
siere nel i434> <]UBudo la Città fealaule eongolaTa 
per le nozze che bÌ lollennizzaTano tra Ludovico III 
e Margherila di Savoja , subito tornerai nel dolore, 
sovvenendoti del giorno i3 novembre del i435, nel 
quale un funebre convoglio si dirigeva verso la Cat- 
tedrale, e giuntovi deponeva, nel dileimexzo la «al- 
ata dì Ludovico , e eìi non tarderai a cotrervi onde 
vedere l' avello di tal Sovrano, in esM ancora etìstentev 
' il quale, nel fior degli anni, cadde lìltima della ine-' 
■orahile parca. 

Entrato nel maggior tempio della Città vedrai la 
Nostra Donna del Pilerio , e tosto ricorderà come' 
nel iS^G un» sventura più che grande arrecava aCo- 
■cnza la desolazione c la morte ! mentre ìmperverMB- 
do in Venezia l' orribile flagello della peste , dopo 
avere invaso ancora Beggìo , si sviluppava altresì In 
Cosenza, portandovi il piu Crudo esterminio, dal quale 
quella Verginella del Pilerio prodigiosamente la Sai- 
Ma te vuoi godere in prospettiva la capitale della 
Citeriure Calabria , dovrai recarti nelle pianure del 
Carmine. Bello è veder da là Cosenza che li si pre*enU 
in (uLla la sua grandezza ; da là il maestoso incanto che 
ti si para ì lalo da appagar pienamente il tuo sguardo. 
Da là vetlrai torreg^are il magnìfico anlichissimo Ca- 
stello, che siede a cavalcione sor un monte come a ih 
gnore di tutta. la Gttà ; poco pia sotto vedrai quel eraa 
labbrìcalo che, appartenendo a'PP. CappncciiUf dopo 
varie vicende tornava !n potere de'figR del Sera&o ' 

- (0 V. SlEobciiD. 
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di Assisi, yeixai pmcia .vari tontuo»! palagi, e leo- 
Tiiraì ) due vicini moiusleri dì Getà e Maria, e deUo 
CappueeinelUi in entpamlii sUniio delle «ergiuelle 
ncrate al Nasareno Signore ; rieorilerai allora che 
ìficinD air ultimo monastero innaliavau grande for- 
tem , e che nello scavo fatlofi in temolo stagione 
■i, xinvenivano de' ruderi con l' iscrizione i falerius 
^scus A. F, Brclicam Areem. impensii lua reililuili 
«■ poichc Valerio Fiacco eblw iUconsolato nel 49^ 
dalla iondMÌone di Roma fO i ■ P""' calco'"^ 
FanlicliìU di tale forteiia. la una declive siliiaiione 
«he guarda Ìl settentrione , e che si estende al [Hono 
e- poi s'inpalia nuovamente in un'Bltra pkcicla col- 
linetta i:he la guarda di fronte a mciiogionic, è di- 
nwsta la Città con yatì superbi edifici, c là 1 occhio 
u delizi» nella fabbrica estesa de' Francescani , da do\e, 
K vi salimi, ti si ap|iii;senla un vastissimo e vaghis- 
aimo panorama, vcdenito a mancina e a destra due 
catene di monti che sembrano due scbicre d'agguer- 
rii soldati maestre voi mente divise per lasciare spa- 
-aìoM pianura a più grandi sigiioi'i ; le falde di questa 
«diquelln parte, tutte smallale di fabbriche, mostranti 
una quantità di paesi che lungo sarebbe enumerare, 
e spesso spesso inmimeri luoghi di delirie con sontuose 
essine e bellissime villette , e poi mollì.simi ortaggi 
ne* quali fa sfoggio U più vldenle aericolturn ; nò 
mancano le dorale melarancia n pienamenle ricrear, 
la vista, clié i lorluosi giri del superbo Crali sono 
ivi più 'spessi e più graudi, giacché, olire al Bu- 
senlo, accolto à le acque di allri molti fiumi, e da 
uvei luogo lo vedrai come un lucido cristallo posto 
a bellaurenle dividere le innumerabili pratene che lo 
affiancano in una lunghissima pianura. Del Crali 
ceva pure raenàone- W«>f»<"»8 (aj in pariantlo «M 



(0 V. Prfavio. — Acci, in Bit. lib. II. Ctf. IT. 
(i) In Cuandia. ' 
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tempio dl'ApoIline nel promontorio CbipruMa cb'n>- 
guenti Teni) 

~ R Ciatii antem momuncnta videbìt occìù ' 
a E contro palerei Alei delubrum. 

Pìà in U de) «bddetlò moniitero - de' Fnacedcanl 
Tedrai quel gran iabbricato, na gionto can de' dotti 
'Oesnìti , ora conTetUto a Beai Collegio. £ Il 'dentro 
la gran aala ore ai uiuicono ' in coiueND i dotti per 
mantenere in vita quell'Accademia conieBlioi ^cbe «orli 
1' natali ^al JàmoBO Aulo Giono PairUsio nei -prin- 
cipi de! XVI «ecolo, e che ( dopo la préclirisnma cd 
aalicfaissi ma Accademia Vonlanìana)^ con varie vicende .. 
di decadenza e di riiorgtmento, lotto diversi noni 
sempre famoM riauonò per ritatie. Allato é iV Teatro 
Rea! Ferdinando , ■ ove coloisalt colonne rappreien» 
Uno un grandinio inetmtpletb porticato, indi piccolo 
ma bello androne , a ciii iànno ala due laiche icole,' 
che prima di unirsi sulla ritigliìera di ferro— che 4 
innanzi alla gran porta che introduce al piano inler- 
poslo all' ingresso del parterre , e da dove altre ■pa' 
ziose scale conducono ai palchi ■>— souovi dne altre 
sale elle servono a vari usi del teatro isleiso. Bello 
é il proscenio , e il telone è decorosamente adorno' 
di pitture allusive alla Citt£. Vasto, anzi vastissimo 
è- il palcoscenico , ove il ravvisano pitture clegfinti 
che venivano eseguite dalla maesli'a mano dello scei 
nografo Belloni. A lalo superiora del teatro scorgerei' 
r orfan»lroiìo cosentino, ove anno educazione i tìgli 

tlolti , mercè i quali si preparano helllssinni tessuti di 
lino e cotone a niezio de' teìai a spola \oIanle. Nella 
parie inferiore poi veJi-ai il .nonlstero delle Chiariste, 
e poco più al di là il veramente superbo palagio deU 
riutendenle, che à un fabbricato di smisurata grani 
d<^zza bellamcalc diviso. Colà dentro esiste la tipo- 
graGa deli'Iutcudenza e ricordarsi così che Goimc^ 
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nOD era l'iiUima ad avere il ritrovato del Giillemberg: 
■Q (ero Ferdinando I d'Aragona nel 14^3, secondo 
il Passare, o nel ifTì , fecondo Boiio, tra gli altri 
privilegi coiicesù a Coienia v'indiue quello d'un» 

imprimcria. 

Poi ti si para d'innantì, nella tua ver» imponenza 
il Duomo, quello cLe «orlo dopo le rovine del 1184. 
veniva consacrato al cullo divino dall' aicivescovo Lue* 
Capuano (■). 

Volgendo il ciglio i manca osierverai un fabLriralO 
dì gotica struttura, ma grande qùant'allri' mai; é 'fi- 
palagio ove an sede i ministri di Temi , ed ove 1 
colpevoli si giacciono ristrelLì. 

Piij viciuo a' tuoi sguardi ò silo un fabbricato che 
diresti immenso , e che prima era destinato a conte- 
nere i seguaci del Taumaturgo da Paola, ma ora — 
tranne la chiesa — contiene una quanlilì di officine. 
Più a te dappresso vedrai il graudìoso mouistero, ove 
ì figli di S. Domenico innalzano all'Allisiimo fervid» 
preghiere , o quindi al (uo fianco la chiesa sacrato- 
all'Augusta Vergine che su candida nube si preaentav* 
■1 profeta Elia ; ora le fabbriche annesse alla chfes» 
son destinole ad un nuovo stabilimento pio, e tant» 
miseri v' accorrono a trovarvi un letto , un- farmaco, 
nn pane. RJmpetto avrai il grande Ospedale, ove a 
copia giacciuno gl'infelici da malori vessali. — Final- 
mente a fli'illa , in fondo ad un viale, ornato di doppia 
fila di salici e d'acacie, vedrai Ìl Monislero de'RIfoi^ 
nuti , che invita al raccoglimento ed alla preghiera. 

Non hai potuto però da colà ravvisare die l'in- 
lìero gruppo de' maestosi edifici ; ma se ti farai ad 
entrarvi , troverai le strade , se non spaziose , non 
del lutto disagevoli , sibbene quella delta La Giosira 
nuova è larga e rìdeote. 11 ponte sul Cinti , dello 
Poale Ji Ptuazzo , che congiuuge la Gtlà lìtnala cim- 
petlo a Intnontàna , con quella porzione iila a mei- 
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Kogìol'iio, è veramente di smisurata aliena , corirntlo 
di durìtsime pietre ialagliate , da saper resistere sUe 
- impetuMe correnti del fiume ; ma l' altro ponte sul 
Crati steaso, sito nella parie supcriore della CìtU , e 
quello lulBuseiito, non sono d' agguagliarsi al notato. 

Oiteau i un niovimcoto continuo, poicliè il com- 
mercio v' è al sommo animato, la sua civilizzazione 
é mollo raffinala ; l' islruxione v'ù cresciuta, e perciò 
la iveltczu d' ingegno , la dolcuzzn del tratto , e la 
cortesia de' modi par ch« siano principali diatintìrì, 
dq'CoKntÌQÌ. La nia piatta abbondatitlMima fa vera- 
mente ilupore; il grandioio mercato, clie t^ì ubalo 
vi A celebra, chiamandoti genie da lotte le Cila)»ie, 
rende popolatiiii me le aite strade, e apecialmente quel- 
lo della Gioirà Nuova alla Piazzetta. 

Tedoodo tanta movimenta nella capitalo de'Bnnt, 
tu non ti fermerai a gaardare come Tiene fregiati 
da molti letterati che vi anno stanza, ma volgerai 
il peaiiere all'età passate, e ti senlirni elevare in un' 
estasi di delizie) quando ricorderai che innumeri va- 
lorosi vi avevano respirato le urime aure di vita , e 
che se vorresti tolti enumerarli andresti assai per lo 
luDgbe ; metterai per6 fine alle lue belle ricordanze 
(H>l BOVVeniTti di qne' sommi ingegni, die figli della 
capitale do' Bruii , seppero elevarsi in tanta altezza 
da essere ammirati dal mondo iotero, e i cui nomi ia 
cifre d'oro sono segnali per essere sempre più onorali 
da tutti i grandi che sorgeranno ne'secoli avvenire (t). 

(O pc'wmmi ingioi poi chi 
mli dì ■nlicbiU raiysn Sno ai 




Kel jPiTtooM I giornate Sdenti Reo 

nell''iu'lico'la Gitomi Calmu (al n.° 
ccnda qumlo riproduci ama qui appre 

» SI che tutto ci lega al pauilo , il molo che calchiimo , r aria 
chs Kipiriamo, le pietre efie vediamn! Riprovevole cbia nRbba 
giiardar U naturale o fiilca Cilibiia , diigiauenilala dalla raonk. 
Che H altri «nanda deliùatù allo béllciiG Al gufato ciclo e all'«- 
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'À di qui:»la- clima i toltA c< 



tU più remate, ('innaliaroDo in una iSira 3l tadia elcTileai' da 
meritare l'nniTcrMle rinetlo lina alle pib tuda gioo^ulinri, Jabgl 
'da pDi^ loro matiTo di inpeiUre, andiamo i^r a^no a tmritata 
rìrcroBa qui valorori Ehi: U ononioDO , e dcttire i n«Ul coni 
■ nolHle indlamenta onde uni dnoiritani ^amnul U titolo gloiiola 
di figli della mmugia pailo d' Italia* 

-Se al din di dolio aUramDntano<i)il«a'UMMntf, bcitli, tmiti 
imo it corpo dell Italia , gli uomini grm^ M ■tono tanima t pa*> 
(lana ancrìre lo iteBaD di quota eglrcd» paiU di citai ptrob dir 

11 g«]ÌD. 1' oricolo, il primo prcoetlora dell' nainria , al dlp di 
lAibiotilc : il iii3c«lro .IdU monde e di (^i lorU di adadic le 
fiù nslruse , r finn a quel tempo intidile 1 11 felice ooMÌUtore deV 
«wnma deLle propriclii del quadrato ddla ipolainw : il plmo a 
ialroilutrc i poi e le misure nannaìi; il primo a dlitribulR I* 
' albra eelciliilc diitiuU nelle euc uno, c fare ouenarc In obbliqnitì 
dell' aolitlica , la CBiilen» dqtti onlipodi , lo ifericitì del globo 
BHUidiale, e quella del »le e degli ailri, la opadlì della luaa e la 
DQgioiie della Bua liiec apparente i il prima che diede giusta ipic- 
gaiione del firuomeno degli ecclìuì i il primo che ritrovi la mac- 
ohina iferìra per ralEgiirare il globo lerraquea ed i moli de'piooetl : 



titltite,-and« parlar giudiaio eaotto del tempo , della durala, e della 
oaleuilone degli aceliBsif le oorritpoadeaM aitroooiiiiofae ed-aitn-^ 
- IsEiehe di quoti con l( terra I la nttiBeaiiooo e oanuMuaiiope dello 
ttlure ttrieilii ptaie ibI graiid'aica edeite od aoliliiio «tira, ti 
GalAlireK : ipparvo. 

--ÌÌ primo a trovare la-teonca 'de*maTÌiDcnti della terra gul pro' 
prio aiM ed InlorDo il'iaU , ta un Calabreie ; FUotàa. 
li primo a concepire te leggi di gravitazione de' corpi ecleiti yerio 



Uno <lc' migliori piltari della più remala ontiofaità tU Ctlabre- 

tc: Silaro. 

Cclebraliinmi icultori oc'lcmpi letuiU furono i Calabroi CUana, 
teano. Pinzerà (altia) c Patnxlù. 
(0 tnvmt «tilt OoUirfa ilfHH A(« MMX aUM tlUUt. 
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I pTlnii ilorici dell' uticbiUi iiiroaa i Calahmi Tauecae , Lùm, 
GlaLo , Ippi. _ _ _ 

II primo che detlHta le||i HTic c fiuluiìmc , cbo Tnbcro po- 
■cìa riccolie Ji'npienti Ronui , fli bh Cililuae : Zittoco. 

Il primo , dopo Omero , che icriTtHC un potmi t fi> CilabMn i 
Orfeo. 

Il primo, dopo Esopo , a smiere npologhi 6i Cililime: Matidi, 



It primo a fondare in queste parli una bea regolata aceadenriài 
dopo quella del famoto ronlano , tu Calabrese : Aula Ciano Par- 

t primi ad emaneipare le scuole del dominio arìitoldico , liiroi» 
Calabreai : Telaio, Campanella. 

il primo, dopo i SS. Padri, ■ (crìiere con ordino IcientiSco 
trattati teologici fu un Calabre» i L'Ah. Gioucchinn. 

Il primo doF» Filolao, e inleiìorocntB dd l^cdesco Copemico, 
a ipiecare il litli'm.i aitronomìcs onnut riatTUtO DUiTeniliBnIa, b 
■B Calabrese : Girviama TallapHi, 
Il primo a riibrmare il Calendirìa tolto GngoripXIII Ita un Ci' 
: Luigi Giglio. 

\ao Krittore di Economia EoUUsa fii on Galaljtne : alala* 

, ìoGlioatì dfgTiuegDi \l& preiUnti del 
de' figli della oalabia terra aaa A gonia 

non mano caBcelInn tanta. 
cordoglio. 
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